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al massimo i costi di produzione. Ad Agri-
levante ospiteremo le une e le altre, ov-
vero tutte quelle tipiche della zona me-
diterranea (olivicola-olearia, vitivinicola-
enologica, energetica e delle colture non 
food, ortofrutticola, cerealicola) cercando 
di dare delle risposte concrete.

Agrilevante diventerà il polo fi eristico 
dell’agricoltura del Mediterraneo?

Ce lo auguriamo. Grazie al contribu-
to del Ministero del commercio interna-
zionale abbiamo già stretto accordi per 
ospitare 23 delegazioni internazionali, 
per un totale di oltre 100 operatori spe-
cializzati. L’attenzione è sta-
ta concentrata sui Balcani, 
sul Nord Africa e sul bacino 
del Mediterraneo (con le pre-
senze di Giordania, Libano e 
Siria), ma ospiteremo anche 
delle delegazioni dall’Iraq, 
dall’Australia e dall’India. 
Accanto alle grandi impre-
se e ai buyers, le delegazioni 
vedranno la partecipazione 
anche di alti dirigenti gover-
nativi e istituzionali e dei re-
sponsabili delle più impor-
tanti associazioni di categoria. Le Fiere 
nordeuropee sono rivolte a un’agricoltura 
meccanizzata. 

Agrilevante mira, invece, a dare un 
messaggio più ampio anche a quei Paesi 
del Mediterraneo in cui la meccanizza-
zione è agli inizi e dove è necessario di-
fendere tipicità e qualità.

La Puglia e le altre regioni del Sud co-
me si stanno preparando all’area di libero 
scambio che scatterà nel 2010?

La creazione di un’area euromediter-
ranea di libero scambio non deve coglier-
ci impreparati. Va pubblicizzata, innan-
zitutto, una cultura della qualità, rites-
sendo il rapporto con il consumatore, da 
un lato sempre più attento alla sicurezza 
alimentare, ma ancora troppo spesso di-
sorientato nei criteri di scelta.

Serve una politica che veda coinvolti 
tutti i soggetti. Una politica che non si ri-
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A grilevante da quest’anno si è stac-
cata dalla Fiera campionaria di Bari 

e ha acquisito una propria identità speci-
fi ca. Tra i prinicipali sostenitori di questa 
scelta coraggiosa sono stati Cosimo Laci-
rignola, presidente dell’ente Fiera, e Paolo 
Amirante, responsabile del comitato tec-
nico e scientifi co.

A Lacirignola chiediamo innanzitutto 
la «fi losofi a» con cui l’evento è stato orga-
nizzato e quali potrebbero essere i risvolti 
futuri della manifestazione.

Agrilevante è stata organizzata per fi -
liere, un’impostazione davero innovativa.

Certamente. Agrilevante sarà la prima 
fi era di fi liera del Mediterraneo. La grande 
qualità dell’agricoltura italiana e pugliese, 
per competere nei mercati internazionali, 
ha bisogno di una «fi liera virtuosa». 

Il nostro intento è di illustrare agli 
operatori l’intero sviluppo di un ciclo 
produttivo e specifi camente di quello più 
adatto a soddisfare le esigenze di quali-
tà e salubrità richieste dal consumatore. 
Non ci interessa realizzare una semplice 
fi era di macchine agricole.

Se vogliamo creare uno strumento 
utile per il mercato, dobbiamo sforzarci 
di guardare al futuro e quindi all’inno-
vazione. Ci sono fi liere con elevato con-
tenuto di innovazione che tendono a pri-
vilegiare il valore aggiunto e altre che per 
restare competitive devono comprimere 

Cosimo Lacerignola, 
presidente dell’Ente Fiera

Ad Agrilevante inizia un percorso 
di rifl essione che nelle intenzioni 

degli organizzatori dovrebbe 
portare una forte spinta innovativa 

nell’agricoltura del Centro-sud, 
punto di riferimento per i Paesi 
in via di sviluppo del bacino 

del Mediterraneo

duca solamente agli sconti per la grande 
industria, ma che ponga al centro l’agri-
coltura italiana – e soprattutto quella me-
ridionale – con i suoi valori, le sue eccel-
lenze, le sue identità.

Quali sono gli interventi più urgen-
ti per dare competitività all’agricoltura 
del Sud?

Un’agricoltura è competitiva quando 
riesce a rispondere alle aspettative attuali 
della società, coniugando la creazione di 
ricchezza e occupazione con la garanzia 
della sicurezza alimentare e assolven-
do, al contempo, funzioni di presidio del 
territorio e di tutela dell’ambiente, del 
paesaggio e delle risorse naturali. Questa 

«rivoluzione» può rendere la 
nostra agricoltura un moto-
re trainante dell’economia, 
affrancandola dalla margi-
nalità in cui troppo a lungo 
è stata relegata.

La competizione sul 
prezzo non può essere la 
strategia dell’agricoltura ita-
liana: con quali strumenti 
è possibile conquistare un 
segmento del mercato inter-
nazionale?

Ritengo anch’io che la 
competizione sul prezzo non sia la stra-
tegia giusta. 

Penso, invece, alla ricerca, all’innova-
zione e alla conoscenza: sono questi i fat-
tori vincenti per guidare la transizione del 
sistema agricolo meridionale e mediterra-
neo a seguito dei processi di integrazione e 
internazionalizzazione dei mercati.

È necessario, inoltre, potenziare una 
rete di dialogo e di concertazione tra tutte 
le realtà rappresentative del mondo agri-
colo e agroalimentare. Si può e si deve 
cambiare attraverso il coinvolgimento, 
la responsabilizzazione e la grande for-
za della società civile organizzata, che si 
esprime nel mondo associativo.

La nostra agricoltura non è più quella 
che insegue le emergenze, che paga ogni 
anno centinaia di milioni di euro, ma co-
mincia a essere un’agricoltura che inve-
ste per il futuro e per lo sviluppo. •

A G R I L E V A N T E

Agrilevante
 50.000 m2 la superfi cie espositiva

 120 e più aziende espositrici

 200 e più marchi rappresentati

•  IN T E RV I S TA  A L  P R E S IDEN T E  DEL L’ EN T E  F I ER A  L AC IR IGNOL A  •


